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Segue dalla prima

Mentre quelli dell'Ulivo - poveri
ma Rutelli - impostano tutta la
loro campagna elettorale sulla
diffamazione: vanno in giro a so-
stenere che Berlusconi è Berlu-
sconi. Nel frattempo si discute
in tv dell'origine della sua fortu-
na e per Silvio sono Luttazzi
amari. La solita mistificazione
dei comunisti che criminalizza-
no persino i sentimenti più pro-
fondi. Da che mondo è mondo
chi trova gli amici degli amici
trova un tesoro.

E mentre il Cavaliere rifiuta
di spiegare come ha fatto i soldi
per paura che poi lo copiano, la
Lega per mettere a punto il suo
programma organizza un Focus
Group sull'immigrazione.

Bossi porta benzina e cerini,
Borghezio porta un gruppo di
immigrati.

Bertinotti rifiuta intanto
qualsiasi alleanza con l'Ulivo
perché - raffinato com'è - esige
una sinistra di classe, acconten-
tandosi nell'attesa di una destra
rozza e volgare mentre dall'este-
ro la Thatcher - con una deplore-
vole caduta di stile - da Pinochet
passa a difendere Berlusconi.

E se Agnelli mette una pesan-
te ipoteca sul futuro governo co-
me sua tradizione - sempre in
mezzo come il montezemolo - i
martiri della satyagraha ormai al-
lo stremo convincono tutti che
l'eutanasia è cosa buona e giu-
sta. Infatti gli italiani, per mette-
re fine a tanto strazio, si dichiara-
no favorevoli a staccare definiti-

vamente il tubo catodico ai radi-
cali.

Nel rush finale il Cavaliere
rende noto che il suo program-
ma lo si può scaricare da Inter-
net cliccando semplicemente sul-
lo sciacquone, quindi - da bravo
piazzista porta a porta - stipula
un contratto con il paese con
tanto di carta da balla, giurando
che se non riesce a fare quel che
vuol fare, sparisce. Se invece rie-
sce a fare quel che vuol fare, a
sparire sarà il paese. Subito do-
po vola nei sondaggi e nei colle-
gi e fa girare le pale dell'elicotte-
ro su Gallipoli e quelle dei pu-
gliesi in Puglia.

Suscita invece clamore l'in-
tervista di Biagi a Benigni che
come al solito viene equivocato
dal Polo che strilla inopinata-
mente alla violazione della par
condicio: il Fatto di Biagi non
era assolutamente uno spot per
l'Ulivo, anzi, era un vaffanculo
per Berlusconi.

Santoro invita Rutelli al Rag-
gio verde, che viene intervistato
da due simpatiche canaglie di de-
stra e una - antipatica - di sini-
stra. Al Costanzo Show, invece,

Costanzo fa Costanzo e Berlu-
sconi fa lo show. Il presentatore
progressista invita infatti il suo
datore di lavoro e per manifesta-
re tutto il suo disprezzo per la
destra non gli rivolge la parola
per l'intera trasmissione, costrin-
gendo Berlusconi ad un umilian-
te soliloquio.

Il 13 maggio gli elettori, con
la coda tra le gambe, vanno a
votare. L'Election Day diventa
l'Election Caos, nei seggi si fa la
fila per fare la fila, i più deboli -
colti da malore - vengono abbat-
tuti sul posto dagli scrutatori
per non intralciare le operazioni
di voto. Nelle grandi città le co-
de sono talmente lunghe che in-
sieme alle schede per le attuali
elezioni i presidenti di seggio
consegnano anche quelle per le
politiche del 2006. Il ministro
dell'Interno Bianco si scusa in tv
per i disagi: anche lui - spiega - è
rimasto spiazzato dall'ecceziona-
le concomitanza dell'Election
Day con la festa della mamma. E
comunque assicura che appena
avuto notizia della straordinaria
affluenza alle urne ha immedia-
tamente aumentato il numero

delle cabine negli stabilimenti
balneari. Negli studi televisivi in-
tanto, dove in onore di Bianco si
passa la notte in bianco a sillaba-
re l'Abacus, commenti indignati
rilevano come in Brasile il risul-
tato delle elezioni - con il voto
elettronico - viene reso noto un
minuto dopo la chiusura delle
urne.

La promessa della destra per
le prossime elezioni è riuscire a
far meglio del Brasile e rendere
noto il risultato un mese prima
della chiusura delle urne.

I primi exit-polls non lascia-
no dubbi: con Berlusconi in te-
sta e la morte nel cuore, mezza
Italia comprende che l'altra mez-
za ha consegnato il paese al Ca-
valiere senza farsi rilasciare la ri-
cevuta.

Il sorprendente streaptease
delle schede lascia Bossi in mu-
tande e mette in evidenza come
sia ininfluente la presenza di Ber-
tinotti. C'è o non c'è è esatta-
mente la stessa cosa, visto che se
c'è fa cadere il governo dell'Uli-
vo, se non c'è fa perdere l'Ulivo.
L'iniziale travolgente affermazio-
ne del Polo si trasforma - ad una

più attenta analisi - in un sostan-
ziale successo dell'Ulivo. Som-
mando infatti i voti dell'Ulivo
con quelli di Rifondazione risul-
ta evidente che Bertinotti è un
criminale. Considerazione che
sfugge solo a quella grandissima
testa di Curzi di Rifondazione,
ambitissimo ospite della notte
mediatica di Fede. E se al Nord

il Cavaliere strappa il quorum a
Bossi, in Sicilia l'onda azzurra di
Cosca Italia spazza via il cen-
tro-sinistra. Nell'impeto però
commette un errore e viene tra-
volto anche l'incolpevole Del
Turco. E mentre i sondaggi con-
tinuano ad attribuire non solo
forchette, ma anche cucchiai,
coltelli e tovaglioli a Bobo Craxi

e Giuseppe Cossiga, il centro-si-
nistra guadagna alla grande per-
dendo Bianco e Occhetto che
vanno via portando con sé il
vuoto incolmabile della loro pre-
senza. La sera dell'Election Day
After il Cavaliere - dopo una
giornata di silenzio passata ad
esaminare ogni sfumatura possi-
bile di ombretto da abbinare all'
eye-liner - annuncia nel suo invi-
tino da vespa che il suo primo
provvedimento, non tanto da
premier quanto da papà, sarà
l'abolizione dell'ingiusta tassa di
successione che taglieggia ogni
normale cittadino che voglia la-
sciare in eredità ai suoi cari l'Ita-
lia, le Bahamas, la Tunisia, le Iso-
le Vergini, le Bermuda, Media-
set, un castello a Portofino, sette
ville in Sardegna, Clemente Mi-
mun, Mediolanum, il Milan,
Mondadori, Renzo Foa eccetera.
Assicura poi che parlerà poco,
lavorerà molto e di notte la luce
a Palazzo Chigi sarà sempre acce-
sa. Infatti lui la sera andrà a dor-
mire a casa perché con la luce
accesa non riesce proprio a pren-
dere sonno. Ribadisce che se ha
società off-shore è perché ama
troppo il suo paese: non se la
sente - soprattutto ora che è pre-
mier - di evadere il fisco italiano
dall'Italia. Per il riepilogo è tut-
to, buona visione della prossima
puntata.

P.S. Quando l'Italia - come
previsto nel programma di Me-
diaset - sarà tipo Svizzera, per il
Cavaliere sarà molto più intimo.
Almeno i fondi neri si riciclano
in famiglia.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 13/23 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Trapianti: una storia
per riflettere
Vincenzo

Cara Unità,
vorrei raccontarti di Rocco Donato, mio futuro suocero. Era
un autista di linea e da sette anni lavorava presso un istituto di
credito, prima come autista poi come operatore di sportello,
da tre anni dopo un intervento al surrene gli hanno diagnosti-
cato una miocardiopatia dilatativa. L'ottobre di due anni fa,
all'uscita dal lavoro, viene sequestrato da due banditi che
volevano rapinare la banca; il 20 di dicembre scorso si ricove-
ra all'ospedale Niguarda di Milano per gli ormai mensili con-
trolli e i medici a metà gennaio gli comunicano che non ha
più speranze e deve sottoporsi necessariamente a un trapianto
cardiaco. Non ci sono molti donatori e per allungargli la vita,
in attesa di un organo,gli viene posizionato il così detto cuore
artificiale ,10 ore di intervento; dopo 16 giorni di sala rianima-
zione ritorna in reparto e con fiducia attende il trapianto che
viene fatto il 26 febbraio altre 10 ore di intervento e 4 giorni in
sala rianimazione il quarto giorno mi confida: "Quando esco

da qui voglio raccontare la mia storia a tutti, voglio finire su
l'Unità" e voi ancora non eravate tornati in edicola. 2 giorni
dopo ha una nuova crisi cardiaca si tratta di un rigetto, 30
giorni in sala rianimazione ma non ce l'ha fatta. Scusate ma
mi sono sentito in dovere di esaudire questo suo ultimo
desiderio. Grazie e perdonate la retorica ma donare gli organi
e i tessutidopo la morte a scopo di trapianto è un dovere
morale e civile.

Il Sindaco di Ancona
è un nuovo eletto

Fabio Sturani, che domenica scorsa si è imposto con il 69%
dei voti nelle consultazioni elettorali per il Comune di Anco-
na, diventando primo cittadino della località adriatica per il
centro-sinistra, non aveva mai precedentemente ricoperto lo
stesso incarico, come da noi scritto per errore. Ci scusiamo
con l’interessato e con i lettori.

Forza Italia dei diritti perduti
PAOLO LEON

D unque è effettivamente successo,
quello che si diceva a bassa voce,

sperando di essere smentiti: Berlusconi,
con i suoi due impresentabili compagni
di scalata, ha vinto le elezioni. Il partito
in cui si riconosce la sinistra adulta (la
rifondazione di Bertinotti con i suoi ego-
centrismi efferati la lasciamo ai ragazzi-
ni e ai sognatori senili) ha subito una
cura dimagrante drastica. PDS, DS e
poi? Solo S, o solo D? Magari SOD, dove
O sta per opposizione, e stare all’opposi-
zione non è solo un destino, una cura di
umiltà cui ci hanno costretto i signori
Di Pietro e Bertinotti (ancora lui? Sì, scu-
sate, sono avvelenata, poi mi passerà),
ma una bella piena convinta e ragiona-
ta scelta politica, filosofica, morale ed
esistenziale. Essere all’opposizione in
un Italia governata da un imprenditore
peronista nella forma e egoista nella so-

stanza, uno che ha raggiunto il vertice
dello stato dopo averci massacrati di bal-
lerine e barzellettine con le sue tre televi-
sioni che presto saranno sei, uno che -
guarda caso - ha ricevuto il compatto
voto siciliano come prima di lui la collu-
sa ex diccì, opporsi all’Italia che un sif-
fatto signore ha in mente, nell’anima e
nel programma vuol dire qualcosa di
più che marcarlo stretto in parlamento
(coi quattro gatti - per lo più maschi -
residui).
Che cosa vuol dire? Innanzitutto: stu-
diare. Ragionare sul mondo, guardarlo,
analizzarlo, perché è cambiato e biso-
gna capire come e quanto e con quali
possibili derive future. Secondo poi: ela-
borare. Una strategia di intervento, di
cambiamento, in nome di «valori» che
non siano l’etichetta di qualche aspiran-
te venditore di giustizia, ma il patrimo-

nio condiviso da una sinistra storica che
non ha orrore del suo passato e proprio
per questo sa evolversi e adeguarsi al
cambiamento (della composizione so-
ciale, dei blocchi, dei mondi, delle nuo-
ve povertà, delle nuove ricchezze). Ter-
zo e ultimo: vivere. Coerenti ai valori in
cui crediamo, in opposizione a furbizie,
sgomitamenti, disonestà anche piccole,
pigrizie morali e mentali, microrazzi-
smi, carrierismi, superficialità, disimpe-
gno e egoismo sociale. Suona predicato-
rio? Non importa.
Dire «qualcosa di sinistra», da tre giorni,
è diventato un compito più pesante:
non si tratta più di ricordare a un parti-
to di governo la «S» contenuta nel suo
nome, quella «S» è diventata più fragile,
bisogna allenarla, darle una bella musco-
latura. Si è riaperta la stagione della lot-
ta.

Segue dalla prima
Si liberalizzerà la contrattazione
collettiva, consentendo anche
contratti individuali.

Si differenzieranno i salari
minimi, a svantaggio del Mezzo-
giorno.

Si ridurrà il ruolo della con-
certazione, favorendo gli accordi
separati tra imprenditori e singo-
le sigle sindacali.

Si liberalizzeranno tutte le
forme flessibili di lavoro, e si sop-
primerà l'art. 18 dello Statuto
dei Lavoratori (licenziamenti
senza giusta causa).

Si destinerà la sanità pubbli-
ca ai più poveri.

Si passerà ad un sistema pen-
sionistico a contribuzione per
tutti, riducendo il ruolo delle
pensioni pubbliche e consenten-
do i conti previdenziali persona-
li.

La riduzione delle imposte,
come annunciato, favorirà i red-
diti elevati e le grandi fortune;
per i redditi più bassi prevarran-
no forme di assistenza, anche at-
traverso il fisco; i redditi medi si
troveranno con la stessa pressio-
ne fiscale di oggi, ma un maggior

carico di spesa per servizi sociali.
Si effettueranno condoni,

aperti o nascosti, edilizi (autoriz-
zando le singole regioni a decide-
re in merito), fiscali, previdenzia-
li.

Si ridurrà l'impegno per la
realizzazione degli obiettivi di
Kyoto, e sull'ambiente si favori-
ranno gli accordi volontari, i di-
ritti di inquinamento, la depena-
lizzazione dei reati ambientali. Si
ridurrà l'estensione delle aree
protette.

La riduzione dei grandi dirit-
ti di cittadinanza (sanità, istruzio-

ne, previdenza) a forme di sem-
plice assistenza per i più poveri,
verrà certamente giustificata in
nome dell'equità.

Un tale cambiamento avrà,
purtroppo, vita facile, sia perché
è già stato parzialmente attuato
dal centro sinistra – con la for-
mula dell'"universalismo seletti-
vo", per la quale il servizio si pa-
ga in proporzione al reddito - sia
perché l'annunciata riforma fi-
scale, con la forte riduzione della
progressività, maschererà agli oc-
chi dei redditi medio alti il costo
reale della sanità e dell'istruzio-

ne. Non abbiamo fatto condoni
edilizi, ma ne abbiamo promossi
più d'uno in materia fiscale e pre-
videnziale. Anche la riforma del-
lo Statuto dei lavoratori ha avuto
precedenti nel centro sinistra; e
la stessa cosa si può dire per il
modo come la sinistra ha tratta-
to il tema della giustizia e il signi-
ficato di Mani Pulite. Le debolez-
ze nei confronti della Curia Ro-
mana – causate soprattutto dalla
sete di legittimazione dei pre-
mier non cattolici del centro sini-
stra – faciliteranno i comporta-
menti confessionali della nuova

maggioranza.
Non voglio con questo affer-

mare che il centro sinistra è ugua-
le alla destra; al contrario, ci si
prospetta un cambiamento di ci-
vilizzazione, non una versione
moderata delle politiche che co-
nosciamo. La nuova maggioran-
za, tuttavia, per legittimare la sua
visione più estrema, profitterà di
tutti i cedimenti che abbiamo
avuto nel passato; e qualcuno ne
dovrà pur rendere conto.

Rutelli ha dunque ragione ad
annunciare una opposizione in-
transigente, ma non si può nem-

meno cominciare a costruire
una opposizione vera, se i DS
non cambiano i loro comporta-
menti, non affermano le loro ide-
alità, e non eliminano i personali-
smi, i tatticismi, quella totale au-
tonomia del politico che ci ha
portato a non sapere chi siamo.
Non abbiamo perso le elezioni
solo per colpa di Bertinotti, le
abbiamo proprio perse noi – a
partire dalle elezioni europee e
da quelle regionali.

D'Alema non parli di errori
altrui, se non toglie prima il tra-
ve dai suoi occhi.

Cronache dall’election-caos

ADESSO, DI SINISTRA VOGLIO VIVERE

Maramotti

La tiratura dell’Unità del 16 maggio è stata di 169.251 copie

Oggi esce l’ultimo fascicolo
settimanale di «la primavera
di MicroMega» che ha
conosciuto un incredibile
successo ( e di cui nelle
scorse settimane abbiamo
anticipato le «lettere dal
futuro » di Andrea Camilleri).
In questo numero zero
(auspicio di una
trasformazione stabile della
rivista di Paolo Flores
d’Arcais in settimanale?)
scritti di: Dario Fo, Andrea

Camilleri, Elle Kappa (l’ormai
consueto «assaggino» lo
trovate oggi nelle nostre
pagine), Antonio Tabucchi,
Massimo Cacciari.
Inoltre: Nicola Piovani,
Vincenzo Cerami, Alberto Asor
Rosa, Marco Travaglio, Diego
Cugia, Claudio Rinaldi,
Domenico De Masi.
E ancora: Gianfranco Bettin,
Angelo Bolaffi, Adriano Sansa e
Paolo Flores d’Arcais.
Leggere per credere.

Cara Unità

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

ELLE KAPPA

Tornerai, MicroMega Primavera?
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